
27° Domenica T.O.
anno C

Prima Lettura  
Ab 1,2-3; 2, 2-4
Dal libro del profeta Abacuc

Fino a quando, Signore, implorerò aiuto
e non ascolti,
a te alzerò il grido: «Violenza!»
e non salvi?
Perché mi fai vedere l’iniquità
e resti spettatore dell’oppressione?
Ho davanti a me rapina e violenza
e ci sono liti e si muovono contese. 
Il Signore rispose e mi disse:
«Scrivi la visione
e incidila bene sulle tavolette,
perché la si legga speditamente.
È una visione che attesta un termine,
parla di una scadenza e non mentisce;
se indugia, attendila,
perché certo verrà e non tarderà.
Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto,
mentre il giusto vivrà per la sua fede».
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Vangelo  Lc 17, 5-10
Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». 
Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
 

1° Lettura
- E’ un lamento del profeta Abacuc
vissuto verso il 550 a.C.

Il profeta si rivolge a Dio (è una preghiera):
cerca una spiegazione

a quanto succede attorno a lui
e nella società del suo tempo:


iniquità, inganni, contese,


il fratello imbroglia il fratello,


angherie verso i poveri,

il re ama il lusso 

i notabili del Paese non prendono a cuore



la situazione del popolo,


ingiustizie, soprusi, rapine, violenze,

ovunque...

- Perché Dio non interviene,
perché sembra non interessarsi del male

che avviene ? 


Perché sembra che i furbi l’abbiano sempre vinta

e ai malvagi va tutto bene?
Perché Dio tollera queste ingiustizie e disparità ?

- Il profeta si lamenta con Dio:

non è d’accordo con Lui,

non capisce questa tolleranza...
Questa non è giustizia;
inoltre scoraggia i buoni e le persone oneste.

-Dio risponde al profeta:


la giustizia di Dio non ha i nostri tempi;


chiede fiducia incondizionata.


Un giorno apparirà a tutti,

con chiarezza,


ciò che oggi solo a Dio è dato vedere.


Ha tutto un senso...
anche se non ci appare chiaro.

Le persone “giuste”, buone, vere,

vedranno che l’agire di Dio, i tempi di Dio,

hanno una loro motivazione:

il problema per noi è che:

ci manca questa fiducia in Dio...
noi vorremmo vedere “ora”, “subito”

la presenza di Dio...

- Collegamento con il Vangelo:


si parla di fede;

la fede ci fa fare e vedere cose impossibili...

anche spostare una pianta o una montagna...

o accettare ingiustizie e malvagità 


che sembrano gridare contro la bontà di Dio.


E se lo ha detto Gesù,

deve essere vero.


VANGELO
- Prima di questa pagina

Gesù aveva chiesto di entrare per la porta stretta,

di essere disposti a:

 
mettere in secondo piano



perfino il padre e la madre,


rinunciare ai propri beni,


perdonare senza limiti...


ma è un linguaggio duro,

difficile da mettere in pratica

e pertanto i discepoli chiedono a Gesù

che per fare quanto chiede

hanno bisogno di tanta fede:

“Aumenta la nostra fede...”

“Tutto è possibile per chi crede”

risponde Gesù.

- Non sono gli alberi che debbano spostarsi,

né le montagne,

ma i miracoli sono quei cambiamenti inattesi

che si realizzano in coloro che credono:
per chi crede

non esiste situazioni irreparabili 

o impossibili nel bene.

- Nell’esempio di Gesù viene annunciata e rifiutata
la logica dei meriti.


dopo aver lavorato tanto

uno schiavo ha diritto a qualcosa?


No!
Resta sempre uno schiavo

e dipende dal suo padrone

che ne fa quello che vuole.


(Gesù non entra nel merito 


e non affronta il problema degli schiavi,


accetta la mentalità e il costume del tempo,


predicando tuttavia:


 il perdono, l’amore, la libertà...)

Allora:
lo schiavo che lavora tanto e bene

ha diritto davanti al suo padrone 

di un premio maggiore ?

Dio premia in base alle prestazioni nostre?

Oppure Dio usa altri criteri?

Questo concetto dei meriti,

della religione dei meriti,

che Dio premi e castighi secondo le nostre azioni

(e corrisponde a molti passi della Bibbia)
non è degno di Dio,

deforma il rapporto con Dio.

Dio non è un ragioniere 

incaricato di mantenere in ordine i libri contabili,

segnando crediti e debiti di ognuno...

La parabola 
vuole distruggere questa immagine di Dio.
Noi davanti a Dio 

non accumuliamo “meriti”

(anche se è una parola 

e un concetto

a cui facciamo spesso ricorso).

Siamo convinti che facendo il bene


accumuliamo “meriti” per salvarci...


Non è così !
“Siamo servi inutili”...
cioè: “semplici”... 

(poveri, senza meriti, né pretese)
non abbiamo meritato nulla...

Dio ci ama e ci salva

indipendentemente 

dalle nostre opere buone.

Questo è un concetto che sarà

ampiamente ripreso da S.Paolo

nelle sue lettere.


Perché?

Se noi ci salvassimo da soli,

Gesù sarebbe inutile;

vane la sua venuta, morte e risurrezione.

Era il concetto che Ebrei, 

classe sacerdotale e farisei
avevano della loro religione e

delle pratiche legali:

se osservate

avevano la capacità di salvare.

Ma non è così per Dio,
che salva tutti per amore

indipendentemente dai meriti accumulati.
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